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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

4/7/2010 – 10/7/2010

XIV Tempo Ordinario
 Anno C

Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica 4 luglio  2010
+ Dal Vangelo secondo  Luca               10,1-12.17-20              
 La vostra pace scenderà su di lui.
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città». I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
             (don Roberto Rossi)

Troviamo nei brani della Parola di Dio di oggi due indicazioni di vita molto opportune nel periodo che stiamo vivendo: la contemplazione delle opere di Dio, del suo amore, della sua salvezza e la missione continua dei credenti di annunciare e costruire il regno di Dio. Il profeta Isaia usa parole di fervore grande: "Rallegratevi, esultate, sfavillate di gioia". Il profeta annuncia al popolo di Dio che Gerusalemme, la città santa, umiliata e distrutta dai nemici, diventerà prospera e felice e attirerà tutti i popoli, grazie all'azione e alla bontà di Dio onnipotente. C'è un invito alla fiducia e alla pace del cuore: "Come una madre consola un figlio, così io vi consolerò, dice il Signore; in Gerusalemme (cioè là dove c'è stata la vostra sofferenza più grande) vi consolerò". Questa è l'opera della salvezza che Dio sempre offre ai suoi figli e che ha compiuto in pienezza in Cristo, per la pace, la gioia, la vita di tutti gli uomini. Lo spirito della lode parte dalla contemplazione delle opere di Dio nel creato: il creato è il primo segno dell'amore di Dio, della sua presenza, della sua gloria. Noi possiamo sviluppare questo senso di lode al Signore per le sue opere, sempre e in particolare in questo periodo dell'estate, quando abbiamo la possibilità di gustare la bellezza delle montagne e del mare e di ogni cosa che è intorno a noi. Possiamo pregare col salmo: Grandi sono le opere del Signore. Venite e vedete le opere di Dio. La lode per le opere del creato giunge fino alla lode per la salvezza: "Sia benedetto Dio: non ha respinto la mia preghiera, non mi ha negato la sua misericordia". La lode per quanto ci è dato nella terra e nei cieli ci porta anche alla consapevolezza del rispetto della natura e della salvaguardia del creato. Ci sono oggi molti richiami, anche morali, a questo nella sensibilità della cultura e nella dottrina e nel magistero della Chiesa. Nella nostra vita quotidiana e nelle opinioni e scelte che si possono costruire è importante avere questo rispetto e questo amore per la natura, per il suo sviluppo positivo, per la sua difesa davanti ai tanti pericoli di inquinamento e di distruzione. Nel vangelo viene presentata e sottolineata la missione continua dei discepoli nell'annunciare e costruire il regno di Dio. Il mondo ha bisogno di Dio? Il cuore delle persone ha bisogno di fede, di amore vero, di pace, di salvezza? Gesù coinvolge e manda i 72 discepoli. Oggi manda noi cristiani. Il cristiano non è tale per sé, è tale per gli altri; questa è la sua missione e la sua grandezza: continuare l'opera di Cristo, amare il prossimo, offrire agli altri la luce della fede e il senso della vita, sentirsi in cammino, assieme agli altri, lungo le strade della storia, verso l'eternità. Questo lo sentiamo? lo vogliamo fare? Anche in un periodo come questo dove sembra che i pensieri e le preoccupazioni siano da tutt'altra parte,  vacanze, ferie, divertimento, viaggi...?Se si sceglie di vivere la missione di discepoli, di cristiani nel nostro tempo e nel nostro ambiente, troviamo nel vangelo alcune indicazioni sorprendenti e molto significative. Prima dell'azione concreta, Gesù li manda due a due e li invita a chiedere operai per il regno. Prima di ogni nostra azione cristiana o di pastorale Gesù indica anche a noi le stesse cose. Due a due: perché siano concordi, si amino e offrano come primo annuncio la testimonianza di volersi bene. Poi la preghiera perché il Signore mandi molti operai per il regno, perché il regno non resti in mano nostra ma si moltiplichi attraverso l'opera di tanti altri, perché tutto è e deve essere del Signore. Anche in questo periodo ci sia la preghiera e l'impegno per le vocazioni e perché ogni cristiano possa vivere con fervore la propria vocazione. Ci sia la preghiera per tanti fratelli cristiani che nel mondo soffrono persecuzione per la loro testimonianza. 
PER LA PREGHIERA
  ( Fonte non Specificata)                  

Signore Gesù, tu sei sempre con me: 
la tua parola è luce ai miei passi. 
I tuoi gesti di bontà infondono in me 
il coraggio e la gioia di vivere. 
Per donarci la salvezza, o Gesù, 
sei venuto a vivere in mezzo a noi. 
Tu sei passato sulle nostre strade, 
facendo del bene a tutti con amore.
Gesù, tu oggi passi accanto a me, 
mi chiami per nome e mi chiedi: 
"Vuoi essere mio amico anche tu? 
Vuoi diventare mio discepolo?". 
Come Pietro e Andrea, Giacomo 
e Giovanni, come Levi, ti rispondo: 
"Anch'io, Gesù, vengo con Te. 
Sarò tuo discepolo per sempre". 
Gesù, faccio questa scelta ora, 
che sono agli inizi della vita. 
Io voglio che tu, Signore Gesù, 
sia mio amico per tutta la vita.
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Lunedì  5 luglio  2010
+ Dal Vangelo secondo Matteo   
9, 18-26
Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni ed ella vivrà.  
In quel tempo, [mentre Gesù parlava,] giunse uno dei capi, gli si prostrò dinanzi e disse: «Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano su di lei ed ella vivrà». Gesù si alzò e lo seguì con i suoi discepoli. Ed ecco, una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, gli si avvicinò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. Diceva infatti tra sé: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò salvata». Gesù si voltò, la vide e disse: «Coraggio, figlia, la tua fede ti ha salvata». E da quell’istante la donna fu salvata. Arrivato poi nella casa del capo e veduti i flautisti e la folla in agitazione, Gesù disse: «Andate via! La fanciulla infatti non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma dopo che la folla fu cacciata via, egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. E questa notizia si diffuse in tutta quella regione.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
               ( Monaci Benedettini Silvestrini )

L'avvento del Regno è contrassegnato dalla persona del Cristo, che percorre con noi le strade del mondo, annunciando e portando a tutti la salvezza. Egli "passa" sanando e guarendo tutti coloro che gli si accostano e l'invocano con fede. Anche uno dei capi, che ordinariamente lo avversano in ogni modo, trova la forza e il coraggio di prostrarsi dinanzi al Signore per rivolgergli la sua accorata preghiera: "Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano sopra di lei ed essa vivrà". A Gesù è riconosciuto il grande potere di richiamare alla vita chi è già stato ghermito dal sonno della morte. Perché possa esprimere concretamente questa forza divina e soprannaturale, a dire del "capo", Gesù deve recarsi nella sua casa, "vieni" e imporre le sue mani sul corpo della defunta. Ecco la forza e limiti della fede: da una parte la lodevole convinzione che Gesù può compiere il miracolo richiesto e dall'altra l'idea che per realizzarlo egli deve vedere e toccare la fanciulla morta, quasi che tutto sia legato alla persona fisica del Signore. È diversa la fede de Centurione romano che alla stessa richiesta dichiara: "Signore non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma dì solo una parola e il mio servo sarà guarito". Ancora una volta vediamo Gesù che cammina anche con chi non ha la pienezza della fede con il chiaro intento di farlo crescere dinanzi all'evidente sua divina potenza. Per noi non dovrebbe essere difficile comprendere, dopo le reiterate esperienze, cosa significhi "essere toccati da Dio", come egli agisca in noi misteriosamente, ma calandosi nella nostra realtà storica con la forza del suo amore e della sua grazia. Per farci risorgere non ci prende per mano come fa con la fanciulla morta, ma ci tocca il cuore ed entra nelle fibre intime dell'anima. Resta in ogni modo vero che dal suo corpo emana un'energia vitale che guarisce e dona una vita nuova, ma ciò accade solo quando il toccare diventa comunione di vita nella realtà eucaristica.. L'ha sperimentato la donna che furtivamente è convinta che solo toccando il lembo del mantello di Cristo potrà essere guarita dalla sua lunga, penosa ed umiliante malattia. Gesù però avverte che non è il suo mantello a guarire la donna, ma la sua divina persona, che ha ne ha percepito la fede e l'ha sanata all'istante.

PER LA PREGHIERA 


( Fonte non specificata)
Rendi il mio amore pienamente capace di amare con 
tutto il cuore ogni persona, anche quelli che mi 
hanno offeso! Troppo spesso, o Gesù, ho sentito la 
debolezza del mio amore nel perdonare le offese! 
Perdonami l'invidia e la gelosia con cui ho reso pesante 
la mia vita e quella altrui! 
Guarisci anche la mia fede in te! 
Fa' che la grazia della fiducia in te tenga lontana da 
me ogni sfiducia ed ogni sorgente di paura! 
Risanami dal mio ateismo che manifesto nel parlare, 
nel pensare, nell'agire! 
Gesù, guarisci l'amore nella mia famiglia, perché 
assomigli all'amore che regnava nella tua! 
Guarisci l'amore tra i coniugi, tra figli e genitori, 
tra sani e malati... 
Gesù, guarisci l'amore di tutti gli uomini che vivono 
nel mondo.
Martedì  6 luglio   2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo

9, 32-38       

La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! 
In quel tempo, presentarono a Gesù un muto indemoniato. E dopo che il demonio fu scacciato, quel muto cominciò a parlare. E le folle, prese da stupore, dicevano: «Non si è mai vista una cosa simile in Israele!». Ma i farisei dicevano: «Egli scaccia i demòni per opera del principe dei demòni».
Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe perché mandi operai nella sua messe!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (Eremo di San Biagio)

Presentare a Gesù il mutismo della nostra fragile fede: ecco la sfida del Vangelo, che il Signore ci sollecita ad accogliere, cuore a cuore con la sua Parola, alimentando nell'ascolto il desiderio di essere liberati dal male. Chi di noi non ha sperimentato balbuzie e silenzi deliberati dell'anima, frutto di sfiducia e di consenso superficiale alla fede? Quasi un bavaglio stretto attorno al cuore che via via diventa facile preda della tentazione fino a consegnarci miseramente all'azione del maligno.
Ebbene, anche in questo caso, una via d'uscita c'è. Ed è liberante, autentica, sicura. Non servono sforzi volontaristici, destinati al fallimento prima ancora di essere intrapresi. Giova piuttosto allenarsi ogni giorno alla consegna di tutto ciò che siamo e facciamo perché anche i gesti più sconnessi del nostro incerto procedere si ricompongano in una sequenza ordinata dall'azione dello Spirito che irrompe sulla nostra incomunicabilità abilitandoci all'uso della parola, pronunciata e ascoltata in sintonia con la Parola stessa di Dio.
Tutto ciò - non dimentichiamolo - passa però attraverso la consapevolezza d'essere davvero muti, e dunque dall'accettare, senza farne un dramma né deprimersi, l'umiliazione che ne deriva, gestendola piuttosto con sana ironia e ottimismo. Che non vuol dire sottovalutare la gravità della situazione né scadere nel fatalismo passivo, ma tendere con fiducia la mano alla destra potente di Colui che ci salva.
PER LA PREGHIERA
                  
 (H.J.M. Nouwen )

Come mai tanti trattenimenti, tante riunioni amichevoli ci lasciano così vuoti e tristi? Può ben darsi che anche là la competizione, profondamente radicata e spesso inconscia fra le persone, impedisca a queste di svelarsi reciprocamente, instaurando dei rapporti che durino più del trattenimento. Nei luoghi dove siamo sempre benvenuti la nostra assenza non sarà poi tanto sentita e nei luoghi dove ognuno può accedere non si sentirà la mancanza di nessuno in modo particolare. Di solito c'è cibo a sufficienza e altrettante persone disposte a consumarlo, ma spesso si ha l'impressione che il cibo abbia perso la facoltà di creare una comunità, e non raramente ci allontaniamo dalla riunione più consci del nostro isolamento di quando vi siamo arrivati. 
Il linguaggio che usiamo non suggerisce altro che il senso di isolamento: «Entri, prego... sono felice di vederla... Permettetemi di presentarvi questo amico speciale, che sarà lietissimo di conoscervi... Ho sentito tanto parlare di lei e non trovo parole per dirle quanto sia contento di conoscerla personalmente... Ciò che dice è interessantissimo, vorrei che fossero qui a sentirla più persone... È stato meraviglioso parlare con lei e avere occasione di fare questa conversazione... Spero proprio di incontrarla ancora. Lei sarà sempre benvenuto e non esiti a portare con sé un amico. Torni presto». È un linguaggio che rivela il desiderio di essere amichevoli e ricettivi ma che, nella nostra società, manca miseramente di lenire i dolori del nostro isolamento.

O Dio, parla con dolcezza nel mio silenzio 
quando il chiasso dei rumori esteriori di ciò che mi circonda 
e il chiasso dei rumori interiori delle mie paure 
continuano ad allontanarmi da te, 
aiutami a confidare che tu sei ancora qui 
anche quando non riesco a udirti. 
Dammi orecchi per ascoltare la tua sommessa, 
dolce voce che dice: 
"Venite a me, voi che siete affaticati e oppressi, 
e io vi darò riposo 
perché io sono mite ed umile di cuore". 
Che questa voce amorevole sia la mia guida.
Mercoledì 7 luglio  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo               10,1-7
 Rivolgetevi alle pecore perdute della casa d’Israele.   
In quel tempo, chiamati a sé i suoi dodici discepoli, Gesù diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità.
I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì.
Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                              (Mons. Vincenzo Paglia)

Dalla compassione per le folle, stanche e sfinite, nasce la chiamata dei dodici e la consegna della missione evangelica. Gesù ne sceglie dodici, tanti quante le tribù di Israele: nessuno deve restare privo dell'annuncio del Vangelo. L'evangelista riporta i nomi dei dodici apostoli. C'è di tutto tra loro. Ci sono nomi greci accanto a nomi giudaici; uomini provenienti dal nord e altri dal sud; semplici pescatori assieme a membri del partito rivoluzionario degli zeloti (Simone il Cananeo), seguaci del Battista (Giacomo e Giovanni) e pubblicani (Matteo). E' un gruppo eterogeneo nel quale l'origine territoriale e la militanza ideologica passano in secondo ordine. Quel che conta è l'adesione a Gesù e l'obbedienza alla sua Parola; queste due dimensioni costituiscono la loro nuova identità. Non sono più riconosciuti e additati come il pubblicano, lo zelota, il pescatore, bensì come quelli che stanno con il Nazareno. Tutti, come accade con Simone, ricevono un nuovo nome, ossia una nuova missione e un nuovo potere. Non sono più come prima dell'incontro con Gesù, ripiegati sul loro lavoro. Da quel momento sono testimoni del Vangelo, di un sogno universale che non è il loro ma di Dio, e ricevono il potere di cambiare i cuori, di sconfiggere il male, di raccogliere i deboli, di amare i disperati, di affrettare il regno di Dio. E' un potere reale, una vera forza di cambiamento, che non viene dal denaro, dalle borse, dalle tuniche, o dalle cose della terra: è il potere dell'amore senza limiti che viene dall'alto e che Gesù testimonia per primo. Questa prima missione evangelica è emblematica per ogni generazione cristiana: non c'è altra via per i discepoli di Gesù. Anche la nostra generazione è chiamata ad incamminarsi nel nuovo millennio vivendo alla lettera questa pagina evangelica.
PER LA PREGHIERA
(Fonte non Specificata)

Signore Gesù, missionario del Padre, 
hai inviato gli apostoli 
inondati dal tuo Spirito 
ad annunciare il tuo Vangelo 
fino agli estremi confini della terra. 
Oggi ti fidi di noi 
ci invii ad annunciare 
la tua parola. Ti preghiamo 
per quelle anime generose 
che lasciano la propria famiglia, 
la propria casa e si spingono 
in terre sconosciute 
per essere come te, 
donare il pane... 
donare te pane vivo 
disceso dal cielo, 
donare la propria vita 
come hai fatto tu.
Giovedì 8 luglio  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo            1o,7-15
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date.   
In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli: «Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città»
SPUNTI DI RIFLESSIONE
     (don Luciano Sanvito)

Ognuno di noi può diventare un elettroconduttore di quella energia universale che non costa nulla e che gratuitamente riceve e trasmette agli altri, alle cose, alle città.
L'universo è pieno di questa energia gratuita che passa di casa in casa, di cosa in cosa, di situazione in situazione, senza mai fermarsi in alcuna di esse, se non momentaneamente, quasi per una verifica e una punzonatura. Ogni accumulo di carica energetica risulta soltanto negativa e controproducente, perché non trasmette più e intralcia la trasmissione. Ogni boicottaggio, d'altra parte, risulta un danno per coloro che lo operano, perché è altissimo il rischio di essere fulminati da quei cavi invisibili che si vogliono spezzare. Ognuno di noi fa vivere l'universo, cominciando da se stesso, 

elettrificando tutte le realtà morte, quasi facendo un miracolo, rinvigorendo con l'energia quelle realtà che risultano spossate e stanche, illuminando quelle situazioni che risulterebbero, senza questa energia, buie e tetre. Siamo però elettroconduttori, nulla più: non dobbiamo né pagare né farci pagare, né profittare di questa realtà gratuita che allieta l'universo, e che ci fa brillare e fibrillare il cuore, la mente e l'anima. Trasmettiamo potenza, se vogliamo; ma dobbiamo riconoscere di essere deboli, proprio perché non contiamo altro che su questa gratuità che non accumula e non ci fa accumulare, e che solo così può ancora scorrere. Questo mondo che si sta spegnendo attende l'energia della gratuità. 

PER LA PREGHIERA                               (Mons. Kiung) 
Dio onnipotente ed eterno, 
per i meriti del Tuo Figlio e per il tuo amore verso di Lui, 
abbi pietà dei sacerdoti della Santa Chiesa. 
Nonostante questa dignità sublime sono deboli come gli altri. 
Incendia per la Tua misericordia infinita, i loro cuori con il fuoco del Tuo Amore. 
Soccorrili: non lasciare che i sacerdoti perdano la loro vocazione o la sminuiscano. 
O Gesù, ti supplichiamo: 
abbi pietà dei sacerdoti della Tua Chiesa. 
Di quelli che ti servono fedelmente, che guidano il Tuo gregge e Ti glorificano. 
Abbi pietà di quelli perseguitati, incarcerati, abbandonati, piegati dalle sofferenze. 
Abbi pietà dei sacerdoti tiepidi e di quelli che vacillano nella fede. Abbi pietà dei sacerdoti secolarizzati, 
abbi pietà dei sacerdoti infermi e moribondi, 
abbi pietà di quelli che stanno in purgatorio. 
Signore Gesù ti supplichiamo: ascolta le nostre preghiere, abbi pietà dei sacerdoti: sono Tuoi! Illuminali, fortificali e consolali. 
O Gesù, ti affidiamo i sacerdoti di tutto il mondo, ma soprattutto quelli che ci hanno battezzato ed assolto, quelli che per noi hanno offerto il Santo sacrificio e consacrato l'Ostia Santa per nutrire la nostra anima. 
Ti affidiamo i sacerdoti che hanno dissipato i nostri dubbi, indirizzato i nostri passi, guidato i nostri sforzi, consolato le nostre pene. 
Per tutti loro, in segno di gratitudine, imploriamo il Tuo aiuto e la Tua misericordia. Amen
 

Venerdì 9 luglio  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo   
                    10,16-23
Non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli:«Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (a cura dei Carmelitani)  

Alla comunità dei suoi discepoli, chiamati e radunati intorno a lui e investiti della sua stessa autorità come collaboratori, Gesù affida loro delle direttive in vista della loro futura missione. Gesù il suo discorso con due metafore: pecore in mezzo ai lupi; prudenti come i serpenti, semplici come le colombe. La prima serve a mostrare il contesto difficile e pericoloso nel quale i discepoli sono inviati. Da un lato viene evidenziata la pericolosa situazione in cui si vengono a trovare i discepoli inviati in missione; dall’altra l’espressione «io vi mando» esprime protezione. Anche riguardo all’astuzia dei serpenti e alla semplicità delle colombe Gesù sembra connettere due atteggiamenti: fiducia in Dio e riflessione prolungata e attenta nel modo di relazionarsi con gli altri. Gesù, poi, fa seguire un ordine che a prima vista sembra improntato a un’accentuata sfiducia: «guardatevi dagli uomini..», ma, in realtà, vuol dire state attenti a possibili persecuzioni, ostilità denunce. L’espressione «vi consegneranno» non allude solo all’accusa in tribunale ma ha soprattutto un valore teologico: il discepolo che è alla sequela di Gesù potrà sperimentare la stessa esperienza del Maestro di «essere consegnato nelle mani degli uomini». I discepoli devono essere forti e resistenti «per dare testimonianza», la loro consegna ai tribunali deve diventare testimonianza ai Giudei e ai pagani, è la possibilità di poterli attrarre alla persona e alla causa di Gesù e quindi alla conoscenza del vangelo. È importante questo risvolto positivo della testimonianza: caratterizzata dalla fede credibile e fascinosa. Perché tutto questo avvenga nella missione-testimonianza dei discepoli è indispensabile l’aiuto che viene da Dio. Vale a dire che non bisogna confidare sulle proprie sicurezze o risorse, ma i discepoli in situazioni critiche, pericolose e aggressive per la loro vita troveranno aiuto e solidarietà in Dio. Per la loro missione ai discepoli è promesso anche lo Spirito del Padre , è lui che opera in essi quando sono impegnati nella loro missione di evangelizzazione e di testimonianza, lo Spirito parlerà attraverso di loro.
Ritorna ancora una volta l’annuncio della minaccia nell’espressione «consegnerà»: fratello contro fratello, padre contro figlio, figli contro genitori. Si tratta di un vero e grande disordine delle relazioni sociali, la frantumazione della famiglia. Persone legate dai più intimi rapporti familiari – come i genitori, figli, fratelli e sorelle – cadranno nella sventura di odiarsi ed eliminarsi vicendevolmente. In che senso tale divisione delle famiglie ha a che fare con la testimonianza a favore di Gesù? Tale smembramento dei rapporti familiari potrebbe essere causato nel diverso atteggiamento che all’interno della famiglia si prende nei riguardi di Gesù. L’espressione «sarete odiati» sembra indicare il tema dell’accoglienza ostile da parte dei contemporanei e dei suoi inviati. Il senso forte delle parole di Gesù trovano riscontro in un altro scritto del NT: «Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria, che è Spirito di Dio, riposa su d voi. Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida o ladro o malfattore o delatore. Ma se uno soffre come cristiano, non ne arrossisca; per questo nome, anzi, dia gloria a Dio». All’annuncio della minaccia fa seguito la promessa della consolazione . La più grande consolazione per i discepoli sarà quella di «essere salvati», di poter vivere l’esperienza del salvatore, vale a dire, partecipare alle sue vittorie.

PER LA PREGHIERA
 ( Guglielmo Giaquinta)
Gesù, il tuo pensiero mi illumini, 
la tua parola mi guidi, 
i tuoi occhi mi seguano, 
le tue orecchie mi ascoltino. 
Le tue braccia allargate sulla croce 
mi aprano all'amore universale, 
i tuoi piedi crocifissi 
mi spingano a donarmi 
senza misura di stanchezza ai fratelli. 
Il tuo cuore aperto sia per me 
fonte di grazia nel cammino 
e luogo di riposo nella stanchezza. Amen

Sabato 10 luglio  2010

+ Dal Vangelo secondo Matteo 
    10,24-33
Non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli: «Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; è sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia!
Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                              (p. Lino Pedron)                

I discepoli non devono cercare o attendersi una sorte diversa da quella toccata al loro Maestro. Se Gesù è stato calunniato e chiamato Beelzebùl, il principe dei demoni, quanto più saranno calunniati i suoi discepoli. Il nome Beelzebùl, dato in senso dispregiativo a Gesù, significa "padrone della casa". Per questo i suoi discepoli sono chiamati "i suoi familiari", cioè quelli della sua casa.
Il comandamento "Non temete" ripetuto tre volte è un forte invito al coraggio. Il coraggio deve manifestarsi nel parlare chiaro e nel gridare coi fatti il messaggio di Cristo, nel non temere la persecuzione e la morte del corpo, e nel non vergognarsi mai di Cristo davanti agli uomini. La paura dei discepoli nasce dalla mancanza di fede in Dio Padre e dalla mancanza di libertà nei confronti di se stessi. Per seguire Cristo bisogna rinnegare se stessi (Mt 10,37-39). Chi non rinnega se stesso, rinnega Cristo, come ha fatto Pietro (Mt 26,69-75).Riconoscere il Cristo davanti agli uomini è molto più che parlare di lui o associarsi alla comunità dei cristiani: è solidarietà totale con il suo mistero di morte e risurrezione. La morte del martire non è assenza di Dio, ma realizzazione del progetto di Dio e configurazione al Cristo morto e risorto, culmine della testimonianza cristiana………………..

PER  LA  PREGHIERA                              (Michel Quoist)
Sorgente aspetto da te l'acqua viva, 
tra le mie rive di tutti i giorni, 
senza Te, io sarei acqua stagnante, che imputridisce e muore. 
Sole, aspetto da te la luce, di giorno per la mia strada, 
senza Te, non sarei che una barca dimenticata, 
che dal porto non lascia mai il molo. 
Brezza, aspetto da te il soffio, per prendere il volo, 
senza te, non sarei che un uccello sporco, che si trascina nel fango. ...e da Te, l'artista, attendo che Tu faccia sprizzare dal mio legno 
e dalle mie corde una vita misteriosa, 
poiché senza Te, non sarei che uno strumento inutile, 
addormentato, immobile e muto, nello scrigno dei miei giorni. ...Ma io vengo davanti a Te, eccomi o artista ineffabile, 
e come violino ranicchiato, nelle tue braccia amorose, 
raccolto e libero, sotto le tue dita che mi cercano, 
io mi offro per sposarti in una stretta d'amore, 
e il nostro fanciullo sarà musica, perché canti il mondo.
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